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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Ancora 
un ribasso 
in Borsa 
(5 per cento) 

* Sabato 13 giugno 1981 / L 400 

C* state un nuove ribasse molto forta In Borsa: oltre II 
5%. Dopo la discesa di giovedì (3,8%) è un altro colpo 
durissime, soprattutto per il piccolo risparmio,, che è 
chiamate di nuovo a pagare la taglia agli speculatori. 
I ribassi più forti Ieri hanno colpito I gruppi « Bonoml » 
e «Banco Ambrosiano - Centrale », I cui amministratori 
sono al centro della tempesta politico-finanziaria di questi 
giorni. 

A PAG. 7, 

Per la perdita di Palazzo Chigi 
« ' " "" .. ' ' ' "* ' "" —. 

La De messa 
a dura prova 
Parte della Direzione 
è ostile a Spadolini 

Le consultazioni a palazzo Madama - Elementi nuovi nel 
programma illustrato ai partiti - Il PSI: «pieno appoggio» 

ROMA — Spadolini presenterà martedì II suo programma di governo al parliti. Subilo dopo 
(giovedì o venerdì), se non vi saranno rifiuti espliciti a bloccargli la strada, egli dovrebbe 
recarsi al Quirinale per sciogliere la riserva. La list» dei ministri sarebbe pronta in ogni 
caso immediatamente dopo il 21 giugno: Stringendo i tempi, il presidente incaricato cerca di 
tagliare la strada ai tentativi di organizzare, all'interno della vecchia maggioranza governa­
tiva, un blocco dei «no-* rivolto contro di lui. Gli incontri 

La dichiarazione 
di Berlinguer 

ROMA r— Al termine dell'incontro con a presidente del Consi­
glio incaricato, sen. Giovanni Spadolini, svoltosi nella Sala Ca­
vour del Senato ed al quale hanno partecipato anche i capi­
gruppo parlamentari Edoardo Perna e Fernando Di Giulio, il 
segretario generale del PCI Enrico Berlinguer ha rilasciato 
ai giornalisti urta breve dichiarazione. « 11 sen. Spadolini — ha 
detto — ci ha fatto un'esposizióne, che abbiamo giudicato di 
gualche interesse, di alcuni punti programmatici del governo 
che egli cerca di costituire. Da parte nostra abbiamo illustra­
to la risoluzione votata dalla direzione del nostro partito è che 
voi conoscete*. • . , 

— Giudicate in questo momento più importanti i punti pro­
grammatici che vi ha esposto Spadolini, o il fatto che la pre­
sidenza del Consiglio passi ad un laico? -

e Noi giudichiamo importante, e lo abbiamo già detto nella 
risoluzione, il fatto che l'incarico di formare U governo sia 
passato ad un esponente non democristiano. Naturalmente il 
nostro giudizio successivo dipenderà dal programma, e anche 
da altre questioni che abbiamo messo ieri in rilievo, portico-

(Segue in ultima pagina) " * . g . f . p . 

Intervista 
a Napolitano 

Il PCI, 
i portiti, 

la 
«questione 

morale» 
Il PCI più che mai può 

rivendicare la sua « diver­
sità», mentre gli altri par­
titi si specchiano nei torbidi 
intrecci della P2. Senza que- ' 
sto punto di riferimento co­
munista sarebbe difficile 
pensare ad una alternativa. 
Ma l'estensione dei guasti, 
se rende urgente il cambia­
mento, moltiplica altresì le 
resistenze. Più traumatico 
sarà U disimpegno di forze 
democratiche dai vincoli di 
un sistema di potere che 
tenta di sopravvivere alla 
•uà degenerazione. 

Quando 6i parla di unita 
delle sinistre oggi è d'obbli­
go il richiamo a Mitterrand. 
ila spesso si dimentica un 
dato essenziale. Che Mitter­
rand ha costruito il suo suc­
cesso su una chiara. discri­
minante rispetto allo schie­
ramento conservatore e mo­
derato e su questa base ha 
estéso le sue alleanze- Mit­
terrand ha spinto il suo par­
tito a cercare risposte nel­
l'orizzonte della < seconda 
«rande crisi del capitalismo 
nel XX secolo», per usare 
la formula — che si direbbe 
ottocentesca — del progetto 
socialista francese. Sotto 
queste insegne ha vinto. Un 
avvenimento che, tra l'altro, 
•ambra mortificare certi 
schemi politologici correnti 
sul partito politico. 

A Giorgio Napolitano chie­
diamo quali riflessioni può 
suggerire tutto ciò al PCI 
e in generale alla sinistra, 
di fronte ai dilemmi di una 
crisi senza precedenti 

— Per anni è parso che 
Tvnico problema degno di 
attenzione, per l'assetto in­
terno dei portiti, fosse il 
e centralismo democratico » 
del PCI. Tema senz'altro ri­
levante. Ma sembrava ci si 
dovesse semplicemente ade­
guare al modello altrui: una 

Fausto Ibba 
(Segue in ultima pagina) 

La DC e la 
crisi economica 

Quel blocco 
di potere 

che ha 
generato 

l'inflazione 
Nel gran discutere che si 

fa sulla crisi italiana, uno 
spunto interessante è venu­
to dal direttore del quoti­
diano della Confindustria, 
« Il Sole - 24 ore ». e Nella 
Loggia P2 — ha scritto Ma­
rio Deaglio — sembra ritro­
varsi concentrato e sintetiz­
zato il complesso di potè-

- re politico-burocratico-ban-
cario che è stato una delle 
cause di irrigidimento del­
l'economia italiana negli an­
ni 70 ». E' un'alleanza di 
potere « non solo parassita­
ria ed improduttiva, ma an­
tiproduttiva »,. rispetto alla 
quale « le forze produttive 
non possono che trovarsi 
su di un fronte decisamen­
te opposto». 

Sono affermazioni che si 
prestano a molte riflessioni 
politiche. Esse gettano an­
che uno spiraglio di luce 
sull'analisi delle cause e del­
le componenti vere della no­
stra crisi. E" interessante 
che gli industriali vogliano 
prendere le distanze da un 
certo tipo di potere. Ma pos­
sono declinare ogni respon­
sabilità? In un mercato oli­
gopolistico le imprese han­
no un ruolo attivo nel crea­
re inflazione, sia scarican­
do rapidamente sui prezzi 
le spinte dal lato del costo 
del lavoro (come è avvenu­
to nella prima parte degli 
anni 70) sia anticipando 
gli stessi aumenti dei sala­
ri e gonfiando i profitti (co­
me è successo dal "78 ad 
oggi). Tuttavia, l'inflazione 
e la crisi non possono es­
sere spiegate solo con quel 
che avviene In fabbrica, nei 
rapporti di forza tra le due 
e classi principali ». Ciò re­
sta determinante, sia chia­
ro: ma altrettanto decisivo 
è diventato il comportamen-
to dell'insieme della socie­
tà in tutte le sue articola-
zioni sempre più complesse 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima pagina) 

più importanti li ha avuti ieri 
mattina a palazzo Madama. 
consultando prima la delega­
zione democristiana, poi quel­
la del PCI (a parte riferia­
mo il giudizio di Enrico Ber­
linguer sul colloquio), e in­
fine quella socialista. Bettino 
Craxi ha detto di giudicare 
e in modo positivo > questo 
primo contatto, ciò che con­
sente al PSI di e guardare 
con occhi più ottimisti alla 
possibilità di una soluzione 
soddisfacente della crisi > a 
di riconfermare il e pieno so­
stegno » al presidente inca­
ricato. :-'. 

Spadolini ha sentito la ne­
cessità di esprimere subito 
il proprio parere su questi 
primi incontri, senza attende­
re la conclusione delle con­
sultazioni. 5 Al termine della 
mattinata - ha dichiarato di 
avere avuto da parte dei so­
cialisti e dei democristiani un 
§ preannuncio di sostegno ». Il 
nuovo governo — ha soggiun­
to — dovrebbe € fondarsi su 
itn programma di emergenza, 
di taluni : punti essenziali >: 
sul; programma dovrebbero 
realizzarsi le convergenze ne­
cessarie a far nascere il go­
verno, €néll'ambito delle for­
ze disponìbili a sorreggerlo, 
mentre sullo stesso program­
ma dovrebbero allargarsi di­
sponibilità parlamentari an­
che delle forze destinate a re­
stare • all'opposizione, conte i 
comunisti ». E' evidente che il 
presidente incaricato ha vo­
luto cogliere in questo modo 
alcuni segnali positivi, preci­
sando ulteriormente il profi­
lo del proprio tentativo di fa­
re il governo. Alla - base di 
questo non c'è una formula 
precostituita e rigida. C'è pe­
rò il tentativo di coinvolgere 
prima di tutto la Democrazia 
cristiana, un partito che an­
cora ribolle — come si è po­
tuto vedere nella serata di 
ieri a piazza del Gesù, nella 
riunione della Direzione — 
sotto l'urto della novità di un 
inquilino di palazzo Chigi non 
democristiano. ì 

Di fronte alla ' designazio­
ne di Spadolini, il gruppo di­
rigente democristiano è divi­
so. TI '• voto unanime di ap­
provazione delle relazioni di 
Piccoli e Forlani non ingan­
na. Prevale tuttavia una li­
nea di appoggio condizionato 
al tentativo del leader re­
pubblicano. Quali forze la so­
stengono? GU schieramenti 
non sono ancora delineati in 
modo definitivo, però è evi­
dente che su questa posizio­
ne sono schierati' la segrete­
ria del partito, l'area Zacca-
gninì e Forlani." E' stato pro­
prio il presidente del Consi­
glio uscente a dichiarare che 
1*< incarico affidato dal pre­
sidente della Repubblica a 
Spadolini muove verso l'o­
biettivo di una pia larga cor­
responsabilità democratica e 
noi (democristiani) dobbia­
mo sostenerlo su questa li­
nea senza esitazioni, con pie­
na e attiva partecipazione». 
per favorire la « formazione 
rapida di un governo di lar­
ga solidarietà democratica >. 
I dissensi intemi alla DC 
riguardano tanto le questioni 
immediate legate alla soluzio­
ne della crisi, quanto la pro­
spettiva. La fine del quadri­
partito è anche la sanzione 
definitiva della fine della po­
litica del <preambolo», e 
cioè del tentativo di assicu­
rare una stabilizzazione mo­
derata attraverso un collega­
mento preferenziale con il 
PST. Non a caso le soltedta-
zioni a un nuovo scioglimen­
to anticipato delle Camere 
si alternano, nella DC. alle ri­
chieste di un Congresso stra­
ordinario del partito per riem­
pire un vuoto politico più che 
evidente. E si può riempirlo o 
da destra, o su una direttrice 

Candiano Falaschi 
(Segua in ultima pagina) 

RESTA UN FILO DI SPERANZA 

Sentiamo il bisogno di 
dire qualcosa ai nostri 
lettori su come anche noi 
dell'Unità abbiamo vissu­
to la storia sconvolgente 
di quel piccolo bambino. 
Vuole, anzi, parlarne di­
rettamente chi dirige que­
sto giornale tanto politi­
co, tanto poco incline al 
sensazionalismo e ' allo 
sfruttamento . emozionale ; 

• degli avvenimenti. Abbia- . 
: mo sbagliato a farci tra- . 

volgere anche noi dall'an­
goscia? Non dovevamo re- . 
stare anche noi, per ore e r 
ore, incollati davanti ai 
televisori? Riconosco che \ 

1 la risposta a questa do-
. manda non è poi tanto 
ovvia. • • - •- ••-'<•-- -

• H o sentito in queste ore 
una obiezione: anche voi . 
vi siete lasciati travolgere, 
non da un - sentimento -
umano (come era giusto) 
ma dal gioco esasperato 
dei mass-media, dalla po­
tenza impressionante dei 
mezzo televisivo che non 

L'albero 
e la foresta 

solo sceglie il fatto ma Io 
assolutizza e tende — an­
che al di là delle intenzio­
ni — a trasformarlo in 
spettacolo. E' una obiezio­
ne seria, niente affatto ci­
nica, si vuol dire questo: 
vi sareste comportati così 
se le circostanze esteriori 
fossero state diverse? se 
il fatto non si fosse veri­
ficato alle porte di Roma 
ma in un luogo dove non 
sarebbe stato possibile ac­
cendergli addosso le tele­
camere? - ; 

Sinceramente non so co­
me avremmo trattato e 
sentito un simile avveni­
mento, se esso si fosse 
svolto lontano, in assenza 
delle telecamere. Ma ecco 

allora il tema dì una gran-
. de riflessione che si è af­

facciato alla -nostra men­
te partendo proprio dal 
singolo fatto vissuto fino 
in fondo e in questo mo­
do. Sì, lo so che nelle ore, 
negli attimi in cui la no­
stra attenzione era pola­
rizzata sul pozzo di Ver-
mteino. nel resto del mon­
do si consumavano milio­
ni di altre tragedie uma­
ne, di altri disperati casi 
individuali di cui nessuno 
mai verrà a conoscenza. 
Ma perché mai l'astratta 
consapevolezza del gran 

\ coro delle . tragedie do-
: vrebbe attenuare in noi 

l'emozione per un singolo 
avvenimento? Proviamo, 

invece, a partire da qui. 
Caliamoci nel fatto. : Del 
milione di tragedie possi­
bili una si svolge sotto i 
nostri occhi: possiamo vi­
verla facendo crescere in 
noi il bisogno di .umaniz­
zare la storia/cioè il biso­
gno di conoscere e di ca­
pire, di abbattere le bar-

. riere e di superare le di­
stanze tra gli uomini. 

In fondo quale dovreb­
be essere l'ambizione di 
un giornale comunista e 
popolare come il nostro, 
che non è solo il porta-
parola di uno stato mag­
giore ; politico, v s e non . 
quella di tendere a rap­
presentare l'intera condi­
zione umana, di • scavare 
il quotidiano come unità 
di tempo della storia e. 
della vita? E in ogni fatto 
lontano . o vicinò scorge- : 
re il grano di universa­
lità, il passaggio dal con­

A l f r e d o Reichl in 
(Segue a pagina 2) 

Gli adulti di fronte a quel pozzo 

Col cuore in gola 
per Alfredo 

io penso a tanti 

Una racante fotografia di Alfredo Rampi (da Paoao Sor») 

Sto guardando in televisio­
ne la piccola folla raccolta 
intorno ad Alfredo. Le noti­
zie che arrivano ora sono 
improntate ad un certo otti­
mismo, i visi sono tesi ma 
sollevati, le voci tranquille. 

Fa bene, dà un senso di 
sicurezza e di fiducia l'en­
tusiasmo limpido dei soccor­
ritori, U raccoglimento della 
gente e la presenza intorno, 
attraverso la televisione e 
la radio, di un numero ecce­
zionale di persone accomu­
nate da un'unica speranza. 
Una volta tanto non vi è ri­
cerca spasmodica di notizie 
e di scoop ma pazienza e ri­
spetto per la vicenda di un 

bambino e di coloro che gli 
vogliono bene. 

Quanto a questo vi è. tut­
tavia, un altro pensiero. E" 
stato il mio lavoro per tanti 
anni e non posso non pensa­
re alle mUle situazioni della 
cita in cui, giorno per gior-

. no, • bambini in difficoltà 
drammatiche quanto quelle 
di Alfredo inviano il loro 
messaggio, la loro disperata' 
ricerca di aiuto a un mondo 
di adulti che appare del tut­
to incapace di intendere e di 
rispondere. Perché ora si, e 
negli altri casi no? 

Luigi Cancrini 
(Segue a pag. 2) 

questa volta « nutriamo fiducia 
fi* NOSTRO amteo-nemi-
* co Indro Montanelli 
(per usare la medesima 
definizione — noi non la 
rifiutiamo — che egli im­
piega nei nostri confron­
ta pecca di precipitazio­
ne quando scrive, come ha 
fatto ieri sul suo giornale. 
che Fortebraccio, d'ora m 
poi, non sarà più « libero » 
di cannonare Spadolini, 
come lo ha canzonato per 
tanti anni Come fa m es­
serne così sicuro Monta­
nelli? Forse lo ha convin­
to di ciò il comunicato 
della Direzione del PCI? 
Ma che cosa dice con ine­
quivocabile chiarezza que­
sto documento? Esso espri­
me una soddisfazione pie­
na e incondizionata per la 
caduta di Sforlani, ciò che 
anche Fortebraccio. ha 

sempre — dicesi tempre 
— auspicato; e quanto al 
resto condiziona il suo at­
teggiamento nei confronti 
del nuovo presidente inca­
ricato. al comportamento 
di quest'ultimo e ai fini 
che tenterà di raggiun­
gere. 

Fortebraccio è perfetta­
mente — e liberamente — 
in linea con te posizioni 
dei suoi dirigenti, e aspetta 
il senatore Spadolini alla 
prova dei fatti. I casi so­
no due: o fi presidente in­
caricato terrà fede ai pro­
positi appena espressi e 
ad essi conformerà le sue 
mosse; o il presidente in­
caricato disattenderà quel­
le sue intenzioni e nei 
fatti le tradirà. Nel primo 
caso, non sarà Fortebrae-

' ciò che tara andato verso 

Spadolini, ma sarà Sp* 
dolini che avrà ascoltato 
i comunisti, e Fortebrac­
cio, comunista dalla te­
sta ai piedi, non farà fa­
tica alcuna a cambiare 
opinione su di lui, né ocra 
bisogno che glielo ordini­
no (ciò che da noi non 
succede mai) per trattar­
lo da amico. Nel secondo 
caso Fortebraccio tornerà 
a considerarlo come un 
tempo, e anche questa 
volta senta che nessuno, 
Direzione o non, glielo 
abbia suggerito. B Monta­
nelli, questa, la chiama 
mancanza di libertà? 

Ciò su cui siamo fin da 
ora d'accordo col nostro 
amico-nemico Indro Mon­
tanelli i che Spadolini 
parla troppo, troppo spet­
to e non usa mai interca­

lari come « non so », op­
pure « secondo me* op­
pure *te non erro* e al­
tri equivalenti che stanno 
al discorso come panchi­
ne ai lati di un lungo via­
le, rifiatanti e riposanti. 
E non conosce mai, quan­
do parla, un mintacco*, 
una ripetizione, una di 
quefle esitazioni, o corre-
ziont, o aggiustamenti in 
cui sono maestri gli in­
glesi che detestano gh o 
rotori fluenti e diffidano 
dei non dubitanti. Beco: 
Spadolini dovrebbe eser­
citarsi, ogni tanto, a nal-
bettare. Ha già imparato 
molte cote sui comunisti, 
che sono gente difficile. 
Perché Fortebraccio non 
dovrebbe (liberamente) 
nutrire fiducia anche sul 
retto? Portebreccle 

una gara 

Un giovane volontario è sceso fino a tocca­
re Alfredo, ma non è riuscito a sollevarlo 

:' T4V0UETIA 
'.. iNcASnt tn \ 

=--. A frw 

ROMA — Per quarantacinque minuti terribili, lunghissimi, la 
salvezza di Alfredo è stata a un palmo di mano. Milioni di 
persone, incollate davanti alla televisione, hanno sperato che 
questa avventura infernale fosse all'epilogo: Angelo, un gio­
vane speleologo, molto magro, agile e coraggiosissimo è ar­
rivato vicino a lui fino a toccarlo. Poi è fallito anche questo 
disperato tentativo, l'aggancio non è riuscito, il piccolo è 
coperto di fango, è impossibile afferrarlo, impossibile pas­
sargli una corda attorno al corpo. Si ricomincia, scende un. 
altro ragazzo: Salvatore. 29 anni. E adesso la speranza è 
appesa a un filo. Questa seconda giornata si chiùde in un 
clima di angoscia e di disperazione. Per altre ventiquattrore 
ieri tutta Italia ha vissuto una tremenda altalena di spe­
ranze e paure. Lì. davanti a quel pozzo che alle 19 di mer­
coledì ha inghiottito Alfredo, in queste lunghe interminabili 
ore ci sono stati la madre e il padre. Disfatti, coi volti se­
gnati per tutto il tempo hanno continuato a parlare dal me­
gafono e cercare di ascoltare attraverso le cuffie la voce, i 
lamenti flebili e pieni d'angoscia del bambino. Accanto a 
loro centinaia di persone impegnate a lavorare sotto fi sole 
cocente o al buio. In mezzo a tutti dalle 17 di ieri c'è anche 
il presidente della Repubblica Sandro Pettini che non si è 
mosso di lì fino a notte. 

La giornata s'era aperta con un sospiro di sollievo ed un 
applauso quando la trivella era riuscita a sfondare la parete 
di roccia che per decine di ore aveva impedito di scendere 
giù verso Alfredo. E questa giornata tesissima si chiude nella 
disperazione dopo che la salvezza è sfumata atrocemente 
davanti agli occhi di tutti. . . . ; , . ' . 

L'unica strada che ora si tenta è quella di calare di nuovo 
qualcuno fino al bambino: una strada difficilissima, rischiosa. 
Una strada che però sembrava quella giusta. 

Raccontiamo il tentativo di Angelo. Per tre quarti «fora 
questo ragazzo abituato a tutti i contorsionismi e assuefatto 
a rimanere a lungo in ambienti angusti — ha tentato di rag­
giungere il piccolo Alfredo Rampi. Per tre quarti d'ora la 
televisione ha mandato in diretta nelle case di tutti la sua voce 
e quella di un altro speleologo — Maurizio — che attraverso 
un microfono gridava verso l'alto di calare la corda. La ma­
novra sembrava riuscire, per circa ventinove metri fl giovane 
legato per i piedi è sceso verso il basso. 

v - Giù. sempre più giù. Angelo è arrivato fino al bambino, ha 
visto i suoi occhi, ha toccato le sue mani ma non è riuscito 
ad afferrarlo. Ha provato e riprovato scendendo e salendo 
lentamente trascinato dalle corde ma non c'è stato nulla da' 
fare. E* fallito il tentativo di * legarlo con un cordino: fi 
piccolo — ha raccontato con la voce rotta Angelo una volta 
tornato su — è coperto di fango. Toccarlo si rischia di spin­
gerlo sempre più in basso, prenderlo per le mani è fcnpossi-
bfle. Gli esperti dicono che la sopportazione del fisico umano 
in quelle condizioni è di 25 minuti: Angelo ha lavorato in 
condizioni disperate per 45 minuti e poi ha chiesto di esaere 
riportato su. Quando è uscito era distrutto, senza neanche 
più la forza di parlare, coperto di sudore e di fango, con le 
braccia escoriate, il fiato mozzo. 

Dopo di lui altri giovani, altri volontari (anche un* ra­
gazza) sì stanno preparando per scendere. E* l'unica strada 
rimasta, difficilissima, quasi disperata ma nessuno vuole 
abbandonarla e lasciare le speranze di salvare fl piccolo Alfre­
do. Tutti sanno che dopo sessanta ore passate in fondo al cozzo 
per la vita del pìccolo ora c'è. una speranza sottilissima. 

E' così trascorsa un'altra angosciosa giornata col flato so» 
speso, con gli ocelli puntati verso Vernicino, con le orecchie 
incollate alla radio. E nelle case tanta gente davanti agii scher­
mi della televisione. Ventiquattro ore a scavare per salvare la 
vita dt Alfredo .«fretto in fondo a quel pozzo, ferito, ammalato, 
solo ormai da oHre due giorni, trentasei metri sotto terra che 

(Segue a pagina 2) 
RonaldoPergolini 

Roberto Rosoni 

Nel grafie* la érammaHca «starna dal bimbe dai saccanitarl 
che nanna appena a Biennale» la parala Ira I dee ceniceli. 
(In alto): la «traila «alla mamma di Attrae* 
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